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Ricoverato Valiani. I medici: «Alto rischio»

I
l senatore a vita Leo Valiani - si è appreso
ieri - èstato ricoverato nella clinica mila-
nese «La Madonnina». Le condizioni di
Valiani, che da poco ha compiuto 90 an-

ni,sonoconsiderategraviancheseladirezione
sanitaria della clinica non aveva fornito, sino
allaseratadiieri,precisazioni.

Valiani è nato a Fiume nel1909enel1930fu
condannatoa5annidicarcereedaunodicon-
fino. Nel 1946 è stato eletto alla Costituente ed
è senatore a vita dal 1980 quando lo nominò
SandroPertini.

Appena si è diffusa la notizia il presidente
del Senato Nicola Mancino si è messo imme-

diatamenteincontattoconifamiliaridiValia-
ni per seguire costantemente dalla Germania,
dovesi trovainvisitaufficiale, lecondizionidi
salute del senatore a vita. Anche il presidente
della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi - infor-
ma un comunicato del Quirinale - apprese le
notizie circa le condizioni di salute di Leo Va-
liani, si è messo in contatto con i familiari del
senatore a vita attraverso il prefetto diMilano,
Sorge, per essere informato delle sue condizio-
ni.

In serata si è saputo qualcosa di più. Leo Va-
liani «èvigile, i parametri vitali sononei limiti
e le sue condizioni appaiono stabili». Lo affer-

ma un bollettino medico diffuso alle 19 dalla
Casa di cura «La Madonnina». Questo il testo
delbollettinomedico, firmatodaldirettoresa-
nitariodott.PietroBelloneedalmedicocuran-
te prof. Pasquale Spinelli: «Il Senatore a vita
Leo Valiani è ricoverato presso la Casa di Cura
”La Madonnina” da alcuni giorni. Le condi-
zionidisalutedell’illustrepazientesonosegui-
te dall’equipe medica con particolare atten-
zionedato l’altorischiolegatoall’etàedaggra-
vato da disturbi metabolici, dei quali egli sof-
fre da lunga data. Al momento il paziente è vi-
gile, i parametri vitali sono nei limiti e le sue
condizioniappaionostabili».

Valiani è una personalità d’eccezione nella
storia politica e culturale, non solo italiana.
Comunista convinto in gioventù, maturò una
critica delle convinzioni marxisteconlalettu-
ra di Croce, e poi di fronte al patto di non ag-
gressione Russo-tedesco, nel ‘38. In Italia è sta-
toprotagonistadellalottadiresistenzanell’Al-
ta Italia e, con Ugo La Malfa fondò il Partito di
Azione. Partecipò ai lavori della Costituente.
ConlafinedelPartitodiAzionesièritiratodal-
la politica, ma è stato sempre presente nel di-
battito politico e culturale, soprattutto con i
suoi regolari interventi sul «Corriere della Se-
ra».

07CUL01AF04
1.0
7.0

LA MOSTRA ■ A LUGANO, LA SUA CITTÀ NATALE
RASSEGNA SULL’ARTISTA DA GIOVANE

L’arte grande
e infelice
di Borromini
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●■IN BREVE

Addio all’inventore
di «Candid Camera»
■ Èmortoall’etàdi84anniAllen

Funt, l’inventoredelprogramma
televisivo«CandidCamera»,incui
siriprendevanolereazionidivitti-
meinconsapevolidischerzisurrea-
li,cheavrebbepoiavutodecinedi
imitazioni intuttoilmondo.Funtè
mortonellasuacasadiPebble
Beach(California),acausadelle
complicazionidiunictuschelo
avevacolpitoannifa.«CandidCa-
mera»iniziònel1947comeshow
radiofonico,chiamato«Candid
Microphone»,dicuiFunteraidea-
toreepresentatore.L’annosuc-
cessivoFuntpassòallatv,conun
successoenorme,checontinua
ancoraoggi:suofiglioPeterèil
conduttoreattualedi«CandidCa-
mera»sullaretetv‘Cbs’.

A Firenze festival
dei giovani artisti
■ Dal9settembre,neglispazidella

exStazioneLeopolda,èinpro-
grammalaquartaedizionedel«Fi-
renzeFringeFestival», festival in-
ternazionalepergiovaniartistidel-
lanuovaproduzioneculturaleita-
lianaedeuropea.L’intenzioneèdi
creareunaveraepropria«piazza»,
unpuntodiincontrononsoloper
gliartistiepergliaddettiai lavori
mapertutti.Perciòognigior-
no,daltardopomeriggioanotte,si
alternerannospettacoliteatrali,
concerti,mostre, installazionimul-
timediali.Accantoagliartistisele-
zionati, interverrannoospitiaffer-
maticomeilgruppodegliSnapo-
raz,SerenaDandini,ClaudioBisio,
loscrittoreErriDeLuca.L’evento,
cheproseguiràfinoal18settem-
bre,sipotràseguiresuTMC2.

Nuova luce
al Duomo di Carrara
■ Applausieconsensiperlanuovail-

luminazionedellaCollegiatadi
Sant’AndreaApostolo,ilduomodi
Carrara, l’unicorealizzatointera-
menteinmarmo.L’interventoè
costato360milioniefapartedel
progetto«Lumina.ChiesediTo-
scana»-realizzatodaunacollabo-
razionetraEneleRegioneToscana
-cheprevedel’illuminazionedi
diecicattedrali inToscanaperva-
lorizzareilpatrimonioartisticoin
vistadelGiubileo.Lapopolazione
hascopertoun’architettura«final-
menteleggibile»comehaaffer-
matoilprofessorAntonioPaolucci
illustrandoilmonumento.

PrimadelduomodiCarrarail
progettoavevagiàcoinvoltoilBat-
tisterodiFirenzeel’AbbaziadiSan
GaliganoaChiusdino, inprovincia
diSiena.Iprossimidueappunta-
mentiprevistidasonoilDuomodi
PisaequellodiFirenze.

Arte popolare
con l’Unità a Fiano
■ Traletanteiniziativechevedono

allaprovadilettanti intutteledisci-
plineartisticheintantelocalità ita-
liane,segnaliamoquellarealizzata
dall’«AcamVisGroup»aFianoRo-
mano,nell’ambitodellafestadel-
l’Unitàproprioinquestigiorni in
corso.L’iniziativa,denominata
«proarte99»,sisvolgeconuna
esposizionedioperedipittura,
prosa,poesiaemusica,finoal12
settembre.Ilgiorno11sisvolgerà
lapremiazionedelleoperegiudi-
catemigliori.

IBIO PAOLUCCI

LUGANO Artista di possente ge-
nialità, Francesco Castelli, me-
glionotocolnomediBorromini,
nacque a Bissone, oggi nel Can-
tonesvizzerodelTicino, il27set-
tembre del 1599. Ma nella sua
terra rimase poco. A nove anni si
trasferìaMilanoeaventiaRoma,
dove, appena arrivato, trovò in
Carlo Maderno non soltanto un
eccellente maestro, ma anche
una specie di padre affettuoso.
Carattere scontroso, nemico del-
la mondanità, uomo tutto dedi-
to agli studi, poco portato a in-
trattenererapportiumani,specie
con i potenti, con il Maderno si
trovò invece benissimo, tanto da
chiedere di essere sepolto accan-
to al suo maestro. Nella terra na-
tale non c’è nulla di lui, se non i
paesi, i monti e il lago. Ma per il
quarto centenario della nascita,
una mostra di grosso spessore
culturale,espostanelMuseocan-
tonale di Lugano fino al 14 no-
vembre,loricordadegnamente.

Non era facile l’impresa per i
curatori della rassegna, giacchè
dovevano tenere conto che an-
che Roma, dove si possono am-
mirare le sue opere, aveva in pro-
gramma una serie di celebrazio-
ni. La scelta è caduta
sulla primavera del
grande architetto:
”Il giovane Borromi-
ni, dagli esordi a San
Carlo alle Quattro
Fontane”. Tre, gros-
so modo, le sezioni
dell’esposizione: le
radici famigliari e il
suo contesto, il pe-
riodomilanese,l’im-
patto con Roma fino
al 1634, l’anno un
cuiglivenneaffidata
la costruzione di San
Carlo.

Sulla prima infanzia, c’è poco
da dire. Importanti, invece, sono
state le ricerchesulperiodo mila-
nese, giunte a stabilire, final-
mente,chifosseilveroFrancesco
Castelli. Si sapeva che aveva ini-
ziato, lavorando nella Fabbrica
del Duomo, alle dipendenze di
Francesco Richini. Ma dai docu-
menti contabili risultavano di-
versi Castelli, tali da generare pa-
recchia confusione, al punto da
far assumere al Borromini tre

professioni diverse: chierico,
scalpellino e scultore. Ora si sa
che ilveroCastelliera loscultore,
ciò che porta a ritenere che la sua
formazione abbia una seria radi-
ce lombarda, anche se poi è a Ro-
ma che si sviluppa appieno il suo
talento.

La Milano di allora, sottoposta
alla Spagna, è quella, in estrema
sintesi, del cardinale Federico
Borromeo, fondatore dell’Am-
brosiana, prima pubblica pina-
coteca e prima pubblicabibliote-
ca in Europa. Il clima, certo, era
controriformistico, ma meno fe-
roce di quello dominato dall’al-
troBorromeo,ilceleberrimoCar-
lo.

ARoma, il Borrominiconobbe
l’altro grande gigante del baroc-
co, Gian Lorenzo Bernini, con il
quale collaborò a due imprese
commissionate da Urbano VIII:
il Baldacchino di San Pietro e la
costruzione di Palazzo Barberini
alle Quattro Fontane. Ma i due
personaggi erano troppo diversi
e la rottura divenne inevitabile.
La personalità del Borromini,
malinconica e profondamente
portataallostudio, intransigente
nelle scelte professionali, era
l’opposto di quella del Bernini,
che è invece socievole, disinvol-
to, mondano, a suo completo

agio alla corte popa-
le. Diversa, se così si
può dire, anche la
carriera: rapida e fol-
gorante quella del
Bernini; lenta quella
di Borromini, che so-
loa35anniottienela
commissione che gli
darà la gloria: la co-
struzione della chie-
sa di san Carlo, più
nota,perlesuepicco-
le dimensioni, come
SanCarlino.

Con il San Carlino
ilBorrominientradagrandepro-
tagonista nella storia dell’archi-
tettura.Conquestachiesa-osser-
va Manuela Kahn-Rossi, curatri-
ce, assieme a Marco Franciolli
della mostra e del poderoso cata-
logo Skira - Borromini «fornisce
un manufatto architettonico
dalle innovazioni rivoluzionarie
sia nell’elaborazione del proget-
to globale che nello studio dei
minimi dettagli (...) La facciata
della chiesa, la più musicale e ric-
ca di movimento tra tutte le sue

opereassumelecaratteristichedi
un corpo plastico, mosso dalle
tensioni di colonne, capitelli e
cornici». Insomma, una ricchez-
za inventiva senza pari. Final-
mente autonomo, il Borromini
getta qui tutto il peso del suo sa-
pere e del suo talento. Altre ope-

re, a Roma, gli daranno modo di
spiegare il suo genio. La più nota
e anche la più sbalorditiva è la
chiesa di Sant’Ivo alla Sapienza,
pienaespressionedellesueidee.I
suoi ultimi anni furono tormen-
tosi, caratterizzati ancor di più
dalle difficoltà a trattare con la

committenza.
Sconforto e fru-

strazioni, fino al sui-
cidio del 3 agosto
1667, le cui agghiac-
cianti modalittà fu-
rono da lui medesi-
modescrittealmedi-
co Sebastiano Moli-
nari, accorso in suo
aiuto. Malato dal 22
luglio, quella sera
pensò di fare testa-
mento e rimase a
scrivere fino alle tre
dinotte.Poi ildome-
stico Francesco Massari, su ordi-
nedelmedico,gli imposediripo-
sare. Fu allora che il Borromini si
spazientì, cosicchè «finalmente
essendomi ricordato che havevo
laspadaquiincammera,dispera-
to ho preso la detta spada qual
havendola sfoderata, il manico
di essa l’ho appuntato nel letto e
la punta sul mio fianco e poi mi
sono buttato sopra di essa spada
dallaqualeconla forzachehofa-
cta acciò che entrasse nel mio
corpo, sono stato passato da una

parte all’altra, e nel
buttarmi sopra con la
spada sono caduto
con essa spada messa
nel corpo giù giù nel
mattonato et feren-
domivienisopra».

A 400 anni dalla
nascita, Borromini
tornagiovaneaLuga-
no, accompagnato
dalla sua “opera pri-
ma”: il San Carlino.
Non “in carne e os-
sa”,chènonsipoteva
certo trasportare l’e-

dificio. Così l’architetto Mario
Botta, che ha anche curato egre-
giamente l’allestimento della
mostra, ha pensato di costruire
sulla riva del lago la rappresenta-
zione lignea, scala 1 a 1, dello
spaccato del San Carlino, ideale
conclusione della rassegna, ricca
di disegni originali del Borromi-
ni, di documenti, libri, modelli e
anche di alcuni dipinti di Pietro
da Cortonaediunbellissimobu-
sto in bronzo di Urbano VIII, del
”rivale”Bernini.

La suggestiva
ricostruzione dello

spaccato del
«S. Carlino» di

Borromini realizzata
sulle rive del lago di

Lugano. Sotto un
ritratto dell’artista e

un particolare del suo
capolavoro romano
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“L’apprendistato
milanese

di Francesco
Castelli,

il suo vero
nome

”

“A Roma opere
rivoluzionarie

La rivalità
con Bernini

La morte
per suicidio

”


